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LA POLITICA Giovedì 9 ottobre 1997l’Unità3
Altalena di trattative sui «segnali» chiesti da Rifondazione. La Camera scioglie stamane il dilemma della crisi

La parola decisiva oggi a Prodi
Al voto senza accordi preventivi
Veltroni: aperti a Rc, ma chiediamo senso di responsabilità

Incontro Fi-Anm

Il Polo:
governo
sbilanciato
a sinistra

ROMA. La crisi è sull’altalena. Tra
novità e aperture, tra spiragli e di-
chiarazioni ottimistiche, tra voci che
diconol’accordoèvicinoeimprovvi-
serotture.Lagiornatasichiudemale.
Con un irrigidimento di Rifondazio-
ne sul punto piùdelicato, lepensioni
d’anzianità e con un punto politico
esploso con chiarezza ieri pomerig-
gio dopo che per tutta questa crisi
aveva fatto capolino. Bertinotti pun-
tal’artiglieriacontroSergioCofferati:
sul palcoscenico del Costanzo Show
nel giro di pochi minuti lancia un se-
gnale distensivo e afferma, davanti
all’iniziativadelgoverno,che«seson
rose fioriranno» e poi chiedeal segre-
tario della Cgil di «ammetteredi aver
fatto un errore» spingendo la sua or-
ganizzazione verso un accordo col
governo sul welfare. La frase non è
«innocente» e fa scattare subito un
campanello d’allarme. Cosa vuole
Bertinotti? Umiliare Cofferati? Non
si fanno accordi umiliando uno dei
protagonisti - fanno notare esplicita-
mente e informalmente esponenti
del Pds. L’attacco a Cofferati è la so-
stanza politica che il segretario di Prc
vuol portare a casa, delegittimando
di fatto il segretario del sindacato più
grande e puntando ad assumere di-
rettamente sul proprio partito la rap-
presentanza socialee politicadialcu-
ni gruppi sociali. La botta è forte e
mette in forse tutto il grande lavoro
chec’erastatonellagiornata.Lavoro,
non trattativa nel senso letterale del-
l’espressione. Non c’era un tavolo
dovediscuteretragovernoeRifonda-
zione: c’era l’impegno del governo a
portare oggi alla Camera proposte
nuove, più precise che rispondessero
alle richiestecon cui Bertinotti aveva
chiuso il suo intervento. È stato per
tutta la giornata Walter Veltroni a
coordinare questo lavoro, facendo la
spolatrailprimoeilterzopianodiPa-
lazzo Chigi dove si trovano lo studio
e l’appartamento di Prodi, sobbar-
candosi di contatti e telefonate con i
ministri e con uno staff di esperti tra
cuic’eraRenzoInnocenzi,parlamen-
tare del Pds a cui Mussi ha affidato
tutta lapartitaWelfareechegiàinoc-
casione della riforma Dini aveva se-
guito la vicenda pensioni. Il segnale
che qualcosa all’orizzonte poteva es-
serci arriva alle 18 quando Veltroni
va ad inaugurare le nuove strutture
(detto tra parentesi bellissime) della
Discoteca di Stato a via Caetani. «Ri-
spettoa comeè cominciato ildibatti-
to ieri, per effetto della relazione di
Prodi, della discussione e del lavoro
che stiamo facendo abbiamo qual-
che ragione per sperare che domani
nonsiabrutto tempo».Nonèmoltis-
simo, ma più di quello che aveva la-
sciato l’avviodel dibattito parlamen-
tare. E Veltroni precisa puntigliosa-
mente: «Stiamo lavorando per una
proposta innovativa che per però de-
ve essere coerente con l’impostazio-
ne del governo. Coerenza e disponi-
bilità sono i due cardini delnostro la-
voro e sono molto legate». Quando
Veltroni parla le agenzie hanno det-
tato da poco la frase pronunciata da
Bertinotti su Cofferati. Ilvicepremier

reagisce citando Jacques Delors che
ha manifestato grande apprezza-
mento per i sindacati italianiedicen-
do che il governo«sta tenendoconto
delle posizioni espresse dai sindacati
nel confezionare lapropostachepre-
senteremo: stiamo tenendo conto di
numerosi punti di vista espressi nel
dibattito parlamentare. La proposta
cheavanzeremosaràcoerenteconl’i-
spirazione del governo econ lasensi-
bilità sociale di uno schieramento di
centrosinistra che vuole sul serio rin-
novare e con le ragioni delle parti so-
ciali». Insomma aquell’ora l’altalena
pendeva verso un cautissimo ottimi-
smo, anche se il governo non aveva
accordi fatti da vantare. Anzi, in real-
tà Prodi e Veltroni non hanno scelto
la strada della trattativa occulta, ma
quelladi lavorareintornoadunapro-
posta, misurandone gli effetti e valu-
tandonele reazionidel «partnerdivi-
so» di Rifondazione. E lungamente
daPrceranoarrivatisegnalididisten-
sione, l’apertura sui ticket per la sani-
tà e soprattutto la nuova formulazio-
ne sulle pensioni di anzianità sem-
bravano cogliere la sostanza delle ri-
chiestediRifondazionesenza«affon-
dare» l’accordo raggiunto (anche se
nonformalizzato)coisindacati.

Poi,quasiafreddo,ilventoègirato.
L’attaccodiBertinottiaCofferati(poi
parzialmente smorzato dallo stesso
leaderdiPrcinunincontroallaStam-
paestera) ha colpitoanche idirigenti
di Rifondazione che si erano sbilan-
ciati verso l’ottimismo, mettendoli
indifficoltà.Poituttoilpartito,alme-
no apertamente, si è riallineato e è
tornata in ballo tutta la materia del
contendere.E inserata sonotornatia
dire che il sì necessario a sbloccare la
situazioneerasemplicemente ladife-
sa dellepensioni dianzianità di tutto
il settore privato con la motivazione,
persino un po’ risibile, che la formu-
lazione avanzata dal governo che tu-
telava il lavorooperaio dell’industria
era labile perché è difficile distingue-
re (parole di Giordano in tv) il lavoro
manuale da quello impiegatizio. Ma
è una rigidità che torna per nascon-
dere il nodo politico contenuto nel-
l’attacco a Cofferati. E il rilievo della
questione vien fuori subito nelle di-
chiarazioni di esponenti del Pds e in
una posizione (riservata ma fatta
giungere alla stampa) di Ciampi che
non ci sta a buttare a mare unapoliti-
cadiconcertazionesullostatosociale
chenonècosadioggi,maèl’ossatura
di ogni riforma (cominciando da
quelle che porta la sua firma e quella
di Cofferati ed è datata 1993) econo-
mica significativa. Così a sera, il bel
tempo sperato (fondatamente) da
Veltroni alle 18, sembra svanire e il
vicepremierdice:«Sedovessimorico-
noscere che domani in aula ci accor-
gessimo che le ragioni politiche di
parte sorpassanoipassi inavanti fatti
sulle questioni di merito sarebbe di-
sarmante. Chiediamo senso di re-
sponsabilità». Resta lanotteepoi sta-
mattina la crisi non potrà sfuggire al-
lesuecolonned’Ercole.

Roberto Roscani
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ROMA. Dopo la serata delle prote-
ste, in cui più d’uno ha parlato di
«regime», e delle divergenze tra gli
stessi due leader del centrodestra
(smentite sia da Fini che da Berlu-
sconi)quelladi ieriper ilPoloèstata
ancora una giornata di attesa. Ma
stavolta di attesa per un accordo al-
l’interno della maggioranza nei cui
confronti il centrodestra già si ap-
presta a dire: così vi sbilanciate ver-
so sinistra e perdete la faccia con
l’Europa.

Il Polo conSilvioBerlusconi inte-
sta ora grida all‘ «inciucio» all’inter-
nodellamaggioranzaesostieneche
questo «non aiuterà» per la Bicame-
rale, anche se il Cavaliere premette
che non crede che ci saranno riper-
cussioni. Berlusconi parla anche di
ocomportamential limitedellacor-
rettezzaistituzionale,limitechefor-
seèstatoanchesuperato».

Come dicevamo i due leader del
Polosmentisconochetralorol’altra
seraneidiscorsiallaCameracisiano
state divergenze. Fini: «Nessun gelo
trameeBelusconi.Sonostatescritte
sciocchezze». Il Cavaliere: «Con
Gianfranco l’altra sera ho passeg-
giato non ho litigato». Sta di fatto
che, secondo alcune indiscrezioni
diffuse dalle agenzie di stampa, du-
rante il vertice del centrodestra
svoltosi ieri all’ora di pranzo nella
casa-ufficio di Berlusconi in via del
Plebiscito Fini avrebbe detto al lea-
derdiForzaItalia:Silvio,tiseispinto
troppo in là con il tuo intervento,
dovevirestarepiùcauto.Comesisa,
Berlusconi l’altra sera alla Camera
aveva avanzato tra le ipotesi da
prendere in considerazione in caso
di apertura della crisi quella delle
larghe intese, di «un pezzo di strada
da compiere insieme» in nome del-
l’Europaedelleriforme.

Più che nel merito la sostanza del
dissensodelleaderdiAnparechesia
sopattutto relativa ad una questio-
ne di tattica, dal momento che fino
alla fineil leaderdiAnèstatonelPo-
loilpiùscetticosulfattochesisareb-
be aperta veramente la crisi. Non a
caso l’altro ieri per tutto giorno ha
ripetuto: unpasso alla volta.Lapro-
posta del governo di coalizione co-
munque ha dato la stura dentro ad
An all’anima antiberlusconiana del
partito che, con Publio Fiori, uno
dei coordinatori, ha bollato l’ipote-
si fattadaBerlusconcome«unapro-
postaindecente».

CritichealCavalierevengonoan-
che da alcuni dei suoi e non soloda-
gli ultras di Forza Italia. Vengono
fatte,adesempio,daldeputatoAles-
sandro Rubino il quale sostiene che
stavolta il leader si è spinto troppo
in là, senza aspettare l’evolversi del-
lasituazione.

Durissimo, intanto, il giudizio di
Fini sull’eventualità di un accordo
tra Rifondazione e esto della mag-
gioranza:«Fannotuttoquellochesi
può fare, oltre ogni limite del pudo-
re e della decenza». Fini insiste sul
fatto che così, a suo avviso, il gover-
no perderà la faccia e parafrasando
Bertinottidice:«Sesonorose,saran-
noroserosse».

Il capogruppo di An alla Camera,
Giuseppe Tatarella intanto la butta
sulle questioni internazionali e so-
stiene che a questo punto anche la
Nato dovebbe entrare tra i temi di
chiarificazione all’interno della
maggioranza.

E il segretario delCdu,RoccoBut-
tiglione, dice che se accordo ci sarà
questo sarà un governo «non più di
centrosinistra, ma di sinistra dove i
comunisti dettano le condizioni»,
mettendo, a suo avviso, a repenta-
glio l’appuntamento con l’Europa.
IlpresidentedeisenatoridiAn,Giu-
lio Maceratini parla addirittura di
«paxmarxista».

Evidente il malumore di un Polo
cheèstatodurante tuttaquestacrisi
politica a guardare ma che ora in vi-
sta «di uno sbilanciamento a sini-
stra», comedicePierferdinandoCa-
sini, intende parlare a quei «mode-
rati dell’Ulivo che resteranno delu-
si».

Intanto, ilPolositrovadifronteal
problema delle amministrative. Se
ne è parlato ieri durante il vertice.
Sarà l’avvocato Mauro Pizzigati il
candidato sindaco del Polo a Vene-
zia, mentre per Napoli Berlusconi
hariservatoasèlasceltadiuncandi-
dato che verrà da Forza Italia. Pizzi-
gati era stato indicato da Ccd, Cdue
Patto Segni e ieri il Polo ha deciso di
farlodiventareilcandidatounitario
delcentrodestra.

Il presidente del Consiglio Romano Prodi e il suo vice Walter Veltroni Maurizio Brambatti/Ansa

Servirebbero 1.300 miliardi: verso una stangatina su benzina e sigarette a Capodanno?

Anzianità, Prc gioca al rilancio continuo
Ciampi: i patti con l’Europa vanno mantenuti
Braccio di ferro sulla previdenza. Al governo che offre di «salvare» dalle nuove regole gli operai, Rc replica
chiedendo l’intangibilità per tutti i privati. Visco costretto a nuove tasse per compensare i minori risparmi?

ROMA. L’alleggerimento sulle pen-
sioni di anzianità potrebbe costare
una (ennesima) stangatina fiscale a
fine anno. Intanto, il braccio di ferro
tra governo e Rifondazione si sta gio-
cando sulla platea di lavoratori del
settoreprivatocheandrebberoesclu-
si dall’inasprimento delle regole per
l’accesso alla pensione di anzianità.
GiànelverticediPalazzoChigi, lune-
dì, il governo invano aveva offerto a
BertinottieCossuttal’esonerodeico-
siddetti «lavoratori precoci» - quelli
che hanno iniziato a lavorare quan-
doavevanomenodi18anni -ovvero
un quarto della «leva» pronta al pen-
sionamento, rinunciando a 600 mi-
liardi di risparmi. Secondo i calcoli
del sindacato pensionati Cgil la quo-
ta dei lavori precoci è molto più con-
sistente, addirittura il 65% degli ulti-
mi 185.000 pensionamentianticipa-
ti Inps.MaidirigentidiRifondazione
insistevano nel volere fuori dalla
strettatuttiilavoratoridell’industria.

Ieri il fitto lavorìofra iministeridel
Tesoro e del Lavoro, assieme alla Pre-
sidenza del Consiglio, aveva prodot-
to una nuovaproposta:oltreai lavori
precoci, esonero anche a chi svolge

lavori manuali con mansioni ope-
raie, il60%dellaplatea.Siinserivaco-
sì nella posizione governativa quella
fascia di lavoratori che la Cgil aveva
indicato nella sua proposta scaturita
dal suo recente Direttivo. Ma Berti-
notti ha alzato la posta, chiedendo
stavolta di esonerare tutti i lavoratori
del settore privato: tutti gli iscritti al-
l’Inps, di ogni qualifica, i bancari, gli
impiegati delle assicurazioni e così
via: quasi 800.000 persone. Alfiero
Grandi, responsabile dell’area Lavo-
rodelPds,osservaperòcheestendere
la platea a tutti i privati «non è una
stradapraticabile».

Menoproblemisarebberosortisul-
le altre questioni in ballo. Sull’orario
di lavoro, l’idea dell’Esecutivo di un
progetto di legge di indirizzo che re-
cepisca il protocollo d’intesa italo-
francese tutto sommato viene consi-
derata accettabile, tenendo presente
che saranno rafforzati gli stanzia-
menti mirati a favorire la riduzione
dell’orario di lavoro. L’Iri, si trasfor-
merebbe in una Agenzia di sviluppo
con una dotazione di 3.000 miliardi
derivanti dalla dismissione di Tele-
com Italia (non ci sarebbero assun-

zioni dirette). In tema di sanità, ver-
rebbe allargata in modo significativo
la lista delle patologie croniche e in-
validanti che consentono di non pa-
gare nessun ticket per alcune presta-
zioni diagnostiche e strumentali.
Inoltre, verrebbe anticipata la pre-
sentazione della complessiva rifor-
ma del sistema delle esenzioni dai ti-
cket; infine, con un disegno di legge
si sanerebbe la situazionediprecaria-
todialcunioperatoridellasanità.

Ilmenupredispostodaitecnicidel-
l’Ulivo e da Palazzo Chigi forse non
saràsufficienteperRifondazione,ma
nella giornata di ieri della bontà del
pacchetto messo a punto non sem-
brava granché convinto nemmenoil
superministro dell’Economia Carlo
Azeglio Ciampi. Attenzione: Ciampi
sin dall’inizio della tempesta politica
sull’Esecutivosiè impegnatoafondo
per trovare una soluzione positiva,
ma allo stesso tempo ha fissato con
determinazione inflessibile la linea
oltre la quale non era possibile anda-
re. Ieri, il ministro ha così - a malin-
cuore-difattodatovialiberaallapos-
sibile «esenzione» delle categorie
operaie dall’irrigidimentodelle rego-

le per le pensioni di anzianità, pur ri-
tenendola una misura poco rigorosa
edidifficileapplicazione.Tuttavia,la
nuova richiesta diRifondazione (che
di fatto azzererebbe il risparmio sulle
pensionidianzianità)èstatarespinta
da Ciampi come irricevibile. Peggio,
impresentabile ai partners Ue cui è
stato annunciato il contenimento ai
livelli‘97dellaspesaprevidenziale.

E c’è un altro ministro decisamen-
te poco lieto di queste possibili novi-
tà: Vincenzo Visco, cui toccherebbe
mettere a punto una nuova impopo-
larissima stangatina fiscale (1-1.200
miliardi) per compensare l’effetto
delle concessioni aRifondazione. Vi-
sco ha cercato di opporsi in ogni mo-
do,ma intantohamessogiàal lavoro
i suoi esperti per preparare ipotesi di
provvedimenti per un eventuale de-
creto di fine anno. Alle Finanze spie-
gano che, purtroppo, non ci sono
grandi alternative a disposizione: in
caso, toccheràinterveniresubenzina
verde, tabacchi, e su quei bolli e im-
poste in cifra fissa non ancora ade-
guateall’inflazione.

R. Giovannini R.Wittenberg

Il caso Dal discorso fotocopia del premier cassata la frase sulla «follia» della rottura

E al Senato la crisi diventa un po’«meno pazza»
Tutte le stranezze e i paradossi della vicenda politica di questi giorni. La provocazione di Pellegrino: «Si sciolga solo la Camera...».

ROMA. Si consuma sull’ovattato sce-
nariodell’austeraauladelSenatouna
dei momenti chiave di questa crisi
che formalmentenonc’è.Nelgiorno
di Santa Pelagia, giovinetta vergine e
martire, di prima mattina si replica il
Romano Prodi show ad uso e consu-
mo di un folto gruppo di senatori
che, a dispetto delle battagliere di-
chiarazioni dell’opposizione, alla fi-
ne non se la sono sentita di fare uno
sgarboalpresidentedelconsiglioche
è persona cortese. Affollati, ma è pre-
vedibile che lo siano gli spalti della
squadra che gioca in casa, anche gli
scranni del centro-sinistra. Comin-
cia solo con qualche minuto di ritar-
do sul ruolino di marcia il discorso
del presidente del consiglio che non
nasconde,nellesuetrentacinquecar-
telle, nessuna sorpresa. Manca Ione-
sco perché questa giornata ufficiale
che c’è, ma potrebbe anche non es-
serci, possa tramutarsi in una pagina
da manuale del teatro dell’assurdo.
Prodi espone in modo «minuzioso» i
risultati ottenuti e le proposte che il
governo si sente di fare agli alleati di

Rifondazione Comunista che, l’altra
sera,hannochiestoallaCamera lase-
parazione per colpa e oggi potrebbe-
ro avanzaredomanda divorzio.Ma...
A ripercorrere il testo si scopre che
una sola frase è stata omessa dal tran-
quillo (almeno in apparenza) Roma-
no Prodi. Per lui quella che informal-
mente è in atto non è più «la crisi più
pazza del mondo». Frase cassata. E a
chi gli fa notare che sembra più sere-
no del giorno prima non esita a ri-
spondere:«Avròlemieragioni».

Le sueragioniviaggianoparallelea
questo paradossale incontro mattu-
tino tra senatori e governo. In cui, ed
è successo fin qui raramente e non
certo in occasioni come queste, nes-
sun cambiamento è stato apportato
alla sostanza del testo che di consue-
tudine, nella versione senatoriale è
più snello e tiene comunque conto
del dibattito alla Camera. Senza con-
siderareche nei casi incui l’esecutivo
pone la fiducia il testo si dà addirittu-
ra per già acquisito per dare subito il
via al dibattito. Sì, ma in questo caso,
confronto con chi? L’opposizione,

che aveva preteso l’esposizione del
premierancheinSenato,nefavolen-
tieri a meno, anche perché è molto
più interessata alla discussione della
risoluzione targata Sgarbi che oggi
intratterrà i deputati. Telefonate nel-
lanotteagliufficidellapresidenzadel
Senato, richiesta di annullamento
dell’audizione, minaccia di aventi-
narsi per un giorno. Alla fine ha
prevalso la ragione e la cortesia.
Prodi sì, ma senza dibattito. Tutto
rinviato a questo pomeriggio, dun-
que, anche se l’appuntamento alla
Camera potrebbe provocare un ul-
teriore cambiamento. E, poiché le
regole vanno rispettate, tanto più
in presenza di una crisi che for-
malmente non c’è quest’oggi è
previsto l’arrivo a Palazzo Madama
di Antonio Fazio, governatore del-
la Banca d’Italia per discutere di
una finanziaria che viene messa in
discussione ma a cui ancora non è
arrivato uno stop ufficiale.

Che strana questa crisi che fa
tanto discutere e non c’è (per il
momento). Si rincorrono le noti-

zie, si compattano posizioni rite-
nute inavvicinabili, si riscoprono
singolari possibilità tanto da non
essere mai state fin qui prese in
considerazione. Con ironia Gio-
vanni Pellegrino, senatore del Pds,
ricorda la possibilità di sciogliere
solo uno dei due rami del Parla-
mento, quello «non coerente» con
la maggioranza di governo. Ma a
questo non sarebbe il caso di arri-
vare. Non ci arrivò neanche Silvio
Berlusconi che pure nel 1994 un
pensierino ce lo aveva fatto...

E, a proposito, che pensare di
una crisi che vede (fatte le debite
distinzioni) più o meno sulle stes-
se posizioni sindacato e padroni.
Invita Bertinotti, a cui lo scontro
piace troppo, a riflettere su questo
fatto che potrebbe invece trasfor-
mare un tradizionale conflitto in
una innovativa collaborazione. Il
grande vecchio degli industriali ie-
ri non sembrava disposto a cedere.
Gianni Agnelli, dal suo scranno di
senatore a vita, non ha esitato a
confermare la sua fiducia («che vo-

terei») al governo Prodi «che ha
ben operato e che merita di essere
sostenuto». E un altro grande vec-
chio, Giulio Andreotti, seduto lì di
fianco dispensa consigli da consu-
mato nocchiero nei mari di crisi
anche più convulse di quella che
potrebbe aprirsi: «Siccome non c’è
nessuna mozione di sfiducia il go-
verno non dovrebbe tirare nessuna
conseguenza. Non è un modo fari-
saico di uscire dalla crisi, ma il ri-
spetto della Costituzione».

In questo assurdo momento in
cui i laici chiedono l’intervento di
Dio e i credenti si affidano alla
concretezza dei numeri, nascono
anche le rose in ottobre, sotto la
pioggia battente. «Se sono rose fio-
riranno...» dice Bertinotti rifugian-
dosi nel vecchio adagio per dribla-
re le domande. «Se fioriscono ora
vuol dire che sono artificiali» repli-
ca Clemente Mastella mostrando
una insospettabile cultura florovi-
vaistica. È la politica, bellezza.

Marcella Ciarnelli


